Parrocchia San Bernardino Realino

Adorazione Giovedì Santo 2019

...li amò sino alla fine!!!

GUIDA: Eccoci qui un altro anno, un’altra Pasqua davanti a te Signore con i nostri strati di perbenismo, di moralismo, di impegno, sufficienti forse ad ingannare gli altri, ma che si frantumano quando incontrano il tuo volto, e scoprono le nostre debolezze, il nostro desiderio profondo di essere amati, la nostra ricerca continua di qualcosa che ci riempia, che non siano frammenti fugaci di una felicità passeggera. Vorremmo a volte emergere da questo vortice che ci travolge e lasciarci guidare da te. Ma tu, Gesù, dove sei? Proprio in questa notte in cui sembra che anche Dio si sia arreso all’oscurità…dove sei?...Signore è notte…

Canto

Amare è servire

SAC. - Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13, 1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».


Lett. 1 - Dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta

Devi amare senza aspettative, fare qualche cosa per l’amore fine a sé stesso, non per quello che    ne potrai ricevere  in cambio. Se ti attendi qualche forma di ricompensa, non è amore: l’amore vero è amare senza condizioni e senza aspettative. Di sicuro, l’amore si esprime in primo luogo nello stare con qualcuno, piuttosto che nel fare qualcosa per qualcuno. Bisogna tenerlo sempre presente, perché è facile farsi prendere dalle troppe cose che possiamo fare per gli altri. Se le nostre azioni non nascono prima di tutto dal desiderio di stare con una persona, si riducono davvero solo ad assistenza sociale. 

Lett. 2 - Quando hai il desiderio di stare con una persona povera, puoi renderti conto delle sue esigenze e se il tuo amore è autentico, è naturale che tu desideri fare quello che puoi per esprimerlo. Il servizio, in un certo senso, è semplicemente un mezzo per manifestare il tuo essere per quella persona. Guarda cos’ha fatto Gesù nella sua vita sulla terra! L’ha passata tutta a fare del bene. Ricordo sempre alle sorelle che i tre anni della vita pubblica di Gesù sono stati dedicati ad assistere i malati, i lebbrosi, i bambini; ed è esattamente quanto facciamo noi, che predichiamo il Vangelo mediante le nostre azioni. Per noi, servire è un privilegio e quello che cerchiamo di dare è un servizio vero, offerto con tutto il cuore. Ci rendiamo conto che quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.

Canto:  Rit:  Accetta, mio re, questo poco che ho, offro a te la mia vita, gioia è per me far la tua   




     volontà, il mio unico bene sei solo tu, solo tu.

Lett. 3 - Non è la grandezza delle nostre azioni che conta, ma quanto amore si mette in ciò che si fa.  (Madre Teresa)

Rit:  Accetta, mio re, questo poco che ho, offro a te la mia vita, gioia è per me far la tua   
volontà, il mio unico bene sei solo tu, solo tu.

Lett. 4 - Gesù cammina davanti ai suoi e domanda a ciascuno di fare quanto Lui stesso ha fatto. Dice: io non sono venuto per essere servito, ma per servire; così chi vuol essere come me sia servo di tutti. Io sono venuto a voi come uno che non possiede nulla; così posso chiedere a voi di lasciare ogni tipo di ricchezza che vi impedisce di entrare nel Regno dei cieli. Io accetto la contraddizione, l’essere respinto dalla maggioranza del mio popolo; posso chiedere anche a voi di accettare la contraddizione e la contestazione, da qualunque parte vengano. (Giovanni Paolo II)

Rit:  Accetta, mio re, questo poco che ho, offro a te la mia vita, gioia è per me far la tua   
volontà, il mio unico bene sei solo tu, solo tu.

Lett. 5 – Dobbiamo diventare il cambiamento che vogliamo vedere. (Gandhi)

Rit:  Accetta, mio re, questo poco che ho, offro a te la mia vita, gioia è per me far la tua   
volontà, il mio unico bene sei solo tu, solo tu.

Preghiamo insieme: Ci impegniamo noi, e non gli altri; unicamente noi, e non gli altri; né chi sta in alto, né chi sta in basso; né chi crede, né chi non crede. Ci impegniamo, senza pretendere che gli altri si impegnino, con noi o per conto loro, con noi o in altro modo. Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna, senza accusare chi non s’impegna, senza condannare chi non s’impegna, senza cercare perché non s’impegna. Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura. La primavera incomincia con il primo fiore, la notte con la prima stella, il fiume con la prima goccia d’acqua l’amore col primo pegno. Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore, la sola certezza che non teme confronti, la sola che basta a impegnarci perpetuamente.      (don Primo Mazzolari)

Lett. 6 - Signore, avevo creduto che la fede in Te mi chiamasse a fare cose straordinarie. 

Sono rimasto deluso e triste. Signore, la mia vita è semplice, è la vita di un ragazzo: famiglia, scuola, amici…cose piccole e sempre uguali. Non ho case e campi da vendere per i poveri. Non posso andare in paesi lontani a predicare il Vangelo. Non posso nemmeno fuggire sul monte a fare l’eremita. Signore, quasi quasi stavo per credere che la fede in te non fosse per la mia vita semplice, per la mia vita di ragazzo. Ma poi ho capito, Signore, che Tu non mi chiami a fare cose straordinarie. Tu vuoi, Signore, che io renda straordinaria la vita di ogni giorno. 

Lett. 7 - Eccomi, Signore, sono pronto a servire manda me. Tu sei pronto a tutto per noi: operi come sorgente di acqua viva, come sole che fa crescere, come terreno che germoglia, come ponte che riconcilia. E noi, Signore, siamo pronti per te? Col tuo aiuto vorremmo dire: “Eccoci, siamo pronti a servire: manda noi!”  Siamo nelle tue mani, portatori della tua voce. Offriamo tutto ciò che abbiamo, tutto ciò che siamo e, poveri, umili e liberi, andiamo a tutti. Ora andiamo: nelle nostre famiglie portiamo la tua bontà, ai bambini più piccoli il tuo abbraccio, ai ragazzi il tuo coraggio e la tua semplicità, agli adolescenti la tua passione e la tua felicità, a tutti il tuo Vangelo. Siamo pronti perché tu ci stai chiamando annunciatori della tua Parola. Eccoci, siamo pronti a servire ora, dappertutto. 

Canto

Amare è donarsi

SAC. - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 14-20)

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio». Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Lett. 8 - Noi siamo stati creati per amare ed essere amati. Dio, che è Amore, ci ha creati per renderci partecipi della sua vita, per essere amati da Lui e per amarlo, e per amare con Lui tutte le altre persone. Questo è il “sogno” di Dio per l’uomo. E per realizzarlo abbiamo bisogno della sua grazia, abbiamo bisogno di ricevere in noi la capacità di amare che proviene da Dio stesso. Gesù si offre a noi nell’Eucaristia proprio per questo. In essa noi riceviamo il suo Corpo e il suo Sangue, cioè riceviamo Gesù nell’espressione massima del suo amore, quando Egli ha offerto sé stesso al Padre per la nostra salvezza”. (Papa Francesco)

Lett. 9 - Ci troviamo di fronte a un immenso dono! Un dono di proporzioni infinite, che coinvolge Dio stesso, non solo, ma tutta la creazione e la storia dell’intera umanità:
il dono che Gesù fa di Sé al Padre, offrendosi – sulla Croce – come vittima per rendere possibile la rigenerazione di tutta l’umanità; il dono che Gesù fa di Sé a noi, consegnandosi nelle nostre mani e facendosi addirittura nostro cibo e bevanda.
Riflettiamo su questa realtà del “dono”, che spesso banalizziamo nella nostra vita quotidiana e nel rapporto con il prossimo, cercando di fare – con i nostri doni – bella figura con la minore spesa e fatica possibile... Se invece acquisiamo lo stile di Dio, quando doniamo non ci priviamo, ma piuttosto ci arricchiamo!
In Dio, tutto è dono. Dio è Amore infinito, cioè Dono infinito. Il fatto che Dio sia Unità di Tre Persone dipende proprio da questo: dal fatto di essere, in Se stesso, infinito Dono di Amore tra Padre, Figlio e Spirito Santo: amore e dono che possiamo esprimere anche con tre parole, che descrivono l’essenza del donarsi e dell’amarsi: “dare, ricevere, condividere”. 

Lett. 10 - Ebbene, l’Eucaristia è lo stupendo Sacramento del Dono. Nell’Eucaristia noi riceviamo tutto Dio, Dio si dona tutto a noi. E noi siamo chiamati, proprio in forza e in virtù dell’Eucaristia, a farci dono totale e reciproco. Il segno di pace che si compie durante la S. Messa è – deve essere! – il segno di una volontà di donarsi e di amare, che dovrebbe caratterizzare ogni nostra azione, ogni nostro rapporto. Tutto, nel progetto (diciamo anche: sogno) di Dio , è nella linea e nella fisionomia del dono di amore, altrimenti Dio avrebbe fatto fiasco! Ringraziamolo per il dono dell’Eucaristia, che ci indica e ci aiuta a percorrere il cammino di Dio, e a farci Suoi piccoli, poveri, ma stupendi compartecipi del suo essere Amore e Dono!

Misericordias Domini in aeternum cantabo

Lett. 11 - Signore Gesù, tu sazi i tuoi discepoli con l’unico pane  che è il tuo corpo.

Misericordias Domini in aeternum cantabo


    Signore Gesù, tu disseti i credenti in te all’unico calice del tuo sangue.

Misericordias Domini in aeternum cantabo


    Signore Gesù, tu alla Chiesa hai affidato nell’Eucaristia il memoriale della tua 
  
    passione.

Misericordias Domini in aeternum cantabo


    Signore Gesù, tu sei annunciato dalla Chiesa in ogni celebrazione dell’Eucaristia.

Misericordias Domini in aeternum cantabo

Preghiamo insieme: Signore Gesù, tu ci hai amato “fino alla fine”. Il sacramento da Te istituito nell’ultima Cena è il segno più perfetto e ineffabile del tuo amore per l’umanità. Nell’Eucarestia il tuo amore infinito continua a incarnarsi per noi, a dimorare fra noi, cibo per la vita eterna. Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, Dio-con-noi, per imparare l’amore vero e camminare con gioia e nella forza della tua carità, lungo il cammino della nostra vita faticosa, fino all’incontro finale con Te, benedetto nei secoli. Amen 

Canto 

Amare è morire

SAC. - Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani  (Rm 5, 6-11)


Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.

Lett. 12 - Dall' esortazione apostolica post-sinodale Christus Vivit del Santo Padre Francesco ai giovani                                                                                                                                                                          Cristo, per amore, ha dato sé stesso fino alla fine per salvarti. Le sue braccia aperte sulla croce sono il segno più prezioso di un amico capace di arrivare fino all’estremo: «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv13,1). San Paolo affermava di vivere affidato a quell’amore che ha dato tutto: «Questa vita, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato sé stesso per me» (Gal2,20). Quel Cristo che ci ha salvato sulla croce dai nostri peccati, con lo stesso potere del suo totale dono di sé continua a salvarci e redimerci oggi. Guarda la sua Croce, aggrappati a Lui, lasciati salvare, perché «coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento».E se pecchi e ti allontani, Egli di nuovo ti rialza con il potere della sua Croce. Non dimenticare mai che «Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia».

Lett. 13 - Noi «siamo salvati da Gesù: perché ci ama e non può farne a meno. Possiamo fargli qualunque cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello che si ama può essere salvato. Solo quello che si abbraccia può essere trasformato. L’amore del Signore è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di tutte le nostre fragilità e di tutte le nostre meschinità. Ma è precisamente attraverso le nostre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole scrivere questa storia d’amore. Ha abbracciato il figlio prodigo, ha abbracciato Pietro dopo i suoi rinnegamenti e ci abbraccia sempre, sempre, sempre dopo le nostre cadute aiutandoci ad alzarci e a rimetterci in piedi. Perché la vera caduta – attenzione a questo –la vera caduta, quella che può rovinarci la vita, è rimanere a terra e non lasciarsi aiutare».

Beatitudini per il nostro tempo

Lett. 14 - Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

Lett. 15 - Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi.

Lett. 14 - Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

Lett. 15 - Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

Lett. 14 - Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita.

Lett. 15 - Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Lett. 14 - Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell’amore.

Lett. 15 - Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

Lett. 14 - Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.

Preghiamo insieme: Signore Gesù,  di fronte a Te, Parola di verità  e Amore che si dona,  come Pietro ti diciamo: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Signore Gesù,  noi ti ringraziamo perché la Parola del tuo Amore si è fatta corpo donato sulla Croce, ed è viva per noi nel sacramento della Santa Eucaristia. Fa’ che l’incontro con Te, nel Mistero silenzioso della Tua presenza, entri nella profondità dei nostri cuori e brilli nei nostri occhi perché siano trasparenza della Tua carità. Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia continui ad ardere nella nostra vita e diventi per noi santità, onestà, generosità, attenzione premurosa ai più deboli. Rendici amabili con tutti, capaci di amicizia vera e sincera perché molti siano attratti a camminare verso di Te. Venga il Tuo regno, e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.

Canto 

